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1. INTRODUZIONE 

1.1 PREMESSA 

Questo documento descrive il processo di definizione di una base dati relazionale, secondo una 

strategia che prevede, a partire dall‟analisi dei requisiti, la generazione di uno schema 

concettuale (detto anche schema entità/relazioni), le fasi di semplificazione e traduzione che 

portano alla costituzione dello schema logico, l‟uso delle tecniche di normalizzazione come 

verifica degli schemi detti. 

 

Il documento non vuole essere un testo di formazione per i temi trattati, e si rimanda, per una 

trattazione esaustiva, ai riferimenti di letteratura tecnica elencati in bibliografia. 

 

Versione 2 

 

La nuova versione del documento (V. 2) è emessa per: 

 

 dettagliare maggiormente le attività di specificazione e disegno della base dati 

 integrare e arricchire le “Modalità di utilizzo di E.A.” in modo da offrire un supporto pratico 

oltre che metodologico al processo di produzione della base dati 

 inserire i riferimenti ai nuovi documenti di standard che abbiano come oggetto la banca dati 

 

1.2 SCOPO DEL DOCUMENTO 

Lo scopo del documento è: 

 fornire gli strumenti utili al processo di generazione di uno schema concettuale di dati e 

successivamente alla definizione degli schemi logico e fisico 

 giungere ad un linguaggio comune in materia, condividendo i concetti di base della 

rappresentazione dei dati secondo ERA e indicando i formalismi da utilizzare per 

rappresentarli  nell‟ambito del prodotto di modellazione UML Enterprise Architect, scelto 

come strumento anche per la definizione e la documentazione dei dati 

1.3 AREA DI APPLICAZIONE 

Il presente documento è di supporto a tutte le attività di analisi e disegno dei dati all‟interno 

dei progetti di sviluppo software sotto il controllo del contratto “Servizi e Progetti per 

l‟Integrazione del Sistema”.  

1.4 ABBREVIAZIONI 

Nel corso della presente trattazione verranno utilizzate le notazioni riportate di seguito con il 

significato riferito:  

ERA    = Entity Relationship Approach 

CD = Class Diagram  

UML = Unified Modeling Language 

E.A. = Enterprise Architect 

FK = Foreign Key 

PK = Primary Key 
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1.5 DOCUMENTI CORRELATI 

Il presente documento completa e  dettaglia il processo di analisi, disegno e documentazione 

dati unitamente ai seguenti documenti: 

[1] A0-C03-0900-006 “Standard del Documento di Analisi Banca Dati” 

[2] A0-C03-0900-002 “Standard del Documento di Progettazione Banca Dati” 

[3] A0-C03-0900-003 “Standard del Documento di Realizzazione Banca Dati” 

[4] A0-C03-0900-007 “Standard di nomenclatura Banca Dati” 

[5] A0-C03-0900-009 “Standard per la gestione delle Tabelle Tipologiche” 

[6] A0-C03-0500-001 “Architettura Funzionale”  

[7] A0-C03-0900-008 “Standard del Documento di migrazione Banca Dati” 
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2. FASI DI PRODUZIONE DEI DOCUMENTI 

 

Lo schema concettuale ha l‟obiettivo di condividere con l‟utente le caratteristiche, i significati, 

la semantica dei dati che dovranno essere gestiti. A tale scopo la sua specificazione avverrà 

nella fase di definizione dei requisiti e sarà formalizzata nel documento di Analisi Banca Dati 

(cfr. standard [1]). 

In fase di progettazione sarà definito lo schema logico che sarà riportato nel documento di 

Progettazione Banca Dati (cfr. standard [2]) e lo schema fisico che sarà riportato nel 

documento di Realizzazione Banca Dati (cfr. standard [3]). Questo sarà ottenuto a partire dallo 

schema logico al quale saranno stati aggiunti tutti i dati che riguardano tablespace, indici, 

partizioni, e tutto ciò che specifica le caratteristiche fisiche della base dati e garantisce 

l‟accessibilità di questi da parte delle applicazioni. 
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3. SPECIFICARE I DATI DI UN PROGETTO/SOTTOPROGETTO (SCHEMA 

CONCETTUALE) 

Nel nostro contesto, la specificazione dei dati di un progetto/sottoprogetto si colloca nella fase 

di Definizione dei Requisiti e produce lo schema concettuale dei dati, formalizzato nel 

Documento di Analisi Banca Dati descritto in [1].  

Uno schema concettuale è utile per due aspetti fondamentali: 

 come  strumento di ausilio al dialogo tra utente e analista,  

 come ausilio all‟analista nella rappresentazione della realtà utente indipendentemente 

dalla sua implementazione fisica passata e futura.  

Per garantire un livello di qualità adeguato, uno schema concettuale deve rispettare i seguenti 

requisiti: 

1. Completezza, lo schema deve rappresentare tutti e soli i concetti della realtà di 

interesse descritti nei requisiti utente; 

2. Correttezza, le strutture del modello devono essere utilizzate nello schema in modo 

conforme al significato con cui sono definite nel modello; 

3. Minimalità, ogni aspetto della realtà d‟interesse deve essere rappresentato una sola 

volta nello schema; 

4. Leggibilità, lo schema deve essere rappresentativo della realtà di interesse in modo 

comprensibile ed autoesplicativo; 

 

Le attività in cui si articola la sottofase “Specificare i dati” di un progetto/sottoprogetto sono: 

1. realizzare lo schema concettuale “scheletro”  

2. definire gli attributi delle entità e delle relazioni 

3. verificare la normalizzazione 

4. documentare le regole sui  dati 

5. identificare le entità tipologiche 

6. verificare la completezza, la consistenza e la non ridondanza  

3.1 REALIZZARE LO SCHEMA CONCETTUALE “SCHELETRO”  

Una volta individuato, nell‟ambito della Definizione dei Requisiti, il contesto  funzionale che 

delimita l‟attività di concettualizzazione dei dati, si procede alla definizione dello schema 

concettuale scheletro del progetto/sottoprogetto, che individui tutte le entità e associazioni di 

interesse per il progetto/sottoprogetto. 

Tale attività si articola nei passi che seguono: 

 

Passo 1. – Identificare i dati  

Le informazioni necessarie all‟identificazione dei dati sono costituite da tutti i documenti 

raccolti nell‟ambito della Definizione dei Requisiti. Questi sono generalmente moduli cartacei 

usati nei processi lavorativi ( es: circolari ministeriali, modelli di rendicontazione, moduli di 

iscrizione, ecc.), documenti scritti in linguaggio naturale (verbali riunione), basi dati, archivi 

magnetici o cartacei preesistenti (documentazione di strutture records, schede lavoro ecc.) 

Il primo passo per la creazione dello schema concettuale scheletro consiste: 

 nell‟esame dei suddetti documenti 

 nella compilazione di un elenco di tutti i dati che il sistema deve trattare 

 nell‟individuazione delle entità e delle relazioni che intercorrono fra queste 
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Passo 2: Riesaminare le entità e le relazioni  

In questo passo le entità e le relazioni individuate al passo precedente vengono organizzate in 

un diagramma ERA (grafo) implementato mediante il tool E.A. utilizzando i simboli descritti alla 

sez. 5.2. 

Per ciascuna entità vanno definite le seguenti informazioni:  

 la descrizione dell‟entità come proposizione predicativa che individua semanticamente 

l‟entità nel sistema   

 la chiave candidata1 come attributo/insieme di attributi tra quelli che caratterizzano 

l‟entità/relazione  

o per cui è definita una funzione univoca tra l‟insieme dei valori che esso assume 

(ennupla di valori) e le occorrenze dell‟entità/relazione 

o che è minimale rispetto a questa proprietà 

A livello concettuale è possibile  ricorrere ad un progressivo numerico solo nel caso in 

cui non sia possibile identificare un attributo/insieme di attributi dell‟entità con le 

suddette caratteristiche 

 ogni altra entità che potrebbe dipendere da essa (cfr. sez.5.2.3 Entità debole)  ovvero 

che la potrebbe meglio descrivere (cfr. sez.5.2.4 Gerarchia) 

 

Per ciascuna relazione bisogna determinare (cfr. sez. 5.2.2 Relazione): 

 il nome della relazione ossia il verbo che la rappresenta  

 la molteplicità della relazione come numero di occorrenze minimo e massimo con cui 

ciascuna entità partecipa alla relazione. La molteplicità minima (m.mi.) esprime il concetto 

di obbligatorietà/opzionalità della relazione: l‟obbligatorietà della relazione è determinata 

dal fatto che ogni occorrenza dell‟entità partecipa alla relazione (m.mi.>0), l‟opzionalità dal 

fatto che possono esistere occorrenze dell‟entità che non partecipano alla relazione 

(m.mi.=0) 

 ogni altra entità che dipende dalla relazione (cfr. sez.5.2.3 Entità debole)  o che da questa 

scaturisce in virtù del fatto che sia a sua volta correlata ad altre entità tramite ulteriori 

relazioni (cfr. sez.5.2.2  Relazione)  

 

Passo 3: Riorganizzare lo schema concettuale scheletro del progetto/sottoprogetto  

 

Lo scopo di questa attività è produrre uno schema concettuale: 

 leggibile 

 integrato con le altre aree applicative 

 non ridondante rispetto alla propria area applicativa 

Si otterrà uno schema concettuale composto da tutte le viste dati dell’area applicativa 

proprietaria che contengono entità/relazioni accedute dalle funzioni del progetto/sottoprogetto.  

In tali viste potranno essere presenti, esclusivamente in qualità di entità di confine, entità di 

altre aree applicative. 

 

La riorganizzazione dello schema concettuale scheletro del progetto/sottoprogetto va effettuata 

tenendo presenti i seguenti scopi: 

                                           
1
  Un‟ entità/relazione può avere più di un identificatore e in questo caso si parla di chiavi candidate (si dicono 

attributi primi quegli attributi che appartengono alla formazione di almeno una chiave candidata) 
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a. migliorare la leggibilità dello schema 

b. individuare le aree applicative di competenza dei dati  

c. predisporsi all‟integrazione con lo schema concettuale globale/viste dati preesistenti  

 

La leggibilità dello schema, qualora il grafo ottenuto risulti essere eccessivamente complesso e 

ricco di entità, si ottiene individuando più viste dati che rappresentino punti di vista omogenei 

della realtà d‟interesse (per esempio, nel caso dell‟area Anagrafica, potrebbero essere 

individuate come viste dati la Vista Persona Fisica, la Vista Persona Giuridica, la Vista 

Territorio, etc.) ciascuna con il proprio grafo, le entità e le associazioni di competenza e i 

collegamenti con le altre viste; ciascuna vista dati sarà implementata nel tool E.A. con un 

package (cfr. sez.5.1.1). 

 

L‟integrazione con le altre aree applicative si ottiene riesaminando le entità e le relazioni per 

individuarne l‟area applicativa di competenza; nel caso in cui questa differisca dall‟area 

proprietaria, si deve verificare l‟eventuale presenza nello schema concettuale globale presente 

nei modelli TO BE ed AS IS nell‟ordine su E.A. (cfr. sez.  5.4): 

 

 per tutte le entità/relazioni già presenti si deve procedere con la loro sostituzione per le 

entità di confine e l‟eliminazione negli altri casi (utilizzare allo scopo la funzionalità di 

import/export del prodotto EA) 

 

 per tutte le entità/relazioni non presenti si deve: 

 

o concordare con l‟area applicativa proprietaria la vista dati in cui collocarle, 

o crearla nel proprio progetto E.A se non esistente, ovvero includerla se 

preesistente, 

o spostarci le entità/relazioni individuate 

o eliminare dalle proprie viste dati quelle che non sono di confine. 

 

La non ridondanza rispetto all‟area applicativa proprietaria del progetto/sottoprogetto la si 

ottiene verificando la presenza delle entità/relazioni all‟interno dello schema concettuale 

globale ovvero di altre viste dati in fase di definizione. 

3.2 DEFINIRE GLI ATTRIBUTI DELLE ENTITÀ E DELLE RELAZIONI 

Scopo dell‟attività è quello di approfondire lo schema concettuale scheletro prodotto nella 

precedente attività, incrementando il glossario delle entità e delle relazioni con la definizione 

degli attributi. 

Per tutte quelle entità e/o associazioni che derivano da viste dati preesistenti e che quindi già 

si presentano con un glossario completo, l‟attività prevede che questo vada rivisto alla luce dei 

nuovi requisiti per individuare eventuali nuovi attributi. 

Il glossario delle entità nel corso di questa attività si deve arricchire con le seguenti 

informazioni2: 

 descrizione dell‟entità, in termini di proposizione predicativa che individui 

semanticamente l‟entità nel sistema, eventualmente integrata da una descrizione 

estesa con eventuali rimandi a normative e documentazione istituzionali che suffraghi 

meglio la semantica e/o l‟origine dell‟entità; la terminologia da usare deve essere 

significativa per l‟utente 

                                           
2
  Nel documento di Analisi Banca Dati, il nome dell‟eventuale relazione, del ruolo nella gerarchia e delle altre 

entità coinvolte sono prodotte automaticamente dal tool E.A. se si sono usati correttamente nella 
rappresentazione gli Elementi della progettazione concettuale descritti alla sez. 5.2 e se il documento è 
prodotto con il template indicato nello standard [1]. 
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 nel caso in cui l‟entità partecipi ad una gerarchia, va indicato (cfr. sez.5.2.4): 

o il nome della gerarchia 

o l‟attributo definitore se esiste o la proposizione predicativa che consente di 

individuare le entità figlie  

o se la gerarchia è completa e/o disgiunta  

 elenco degli attributi in aggiunta agli attributi identificatori e, per ognuno di essi (cfr. 

sez.5.2.5): 

o nome dell‟attributo  

o descrizione dell‟attributo  

o formato 

o eventuale appartenenza ad una eventuale chiave alternativa attraverso 

l‟imposizione del vincoli3 (cfr. Tabella 2 alla sez. 5.5 per la Tipologia Univocità) 

 

Il glossario delle relazioni deve essere integrato con: 

 eventuali attributi della relazione (cfr. sez.5.2.2) 

3.3 VERIFICARE LA NORMALIZZAZIONE 

Uno schema concettuale è di buona qualità se non si riscontrano in esso né ridondanze di 

informazioni né anomalie che possano provocare inconsistenze della base dati che si sta 

progettando. 

Se nelle attività che precedono un concetto non è stato individuato, separato e reso 

indipendente, esso sarà presente con i suoi attributi in una entità che definiremo principale e 

che rappresenta un altro concetto, con degli attributi chiave che la individuano univocamente; 

in questo caso il concetto inespresso è dipendente dal concetto principale e può esserci 

ridondanza dei valori assunti dai suoi attributi nelle ennuple che formano la tabella. 

Si creano così tre tipi di anomalie per l‟impossibilità di trattare direttamente dati relativi al 

concetto dipendente: 

 di aggiornamento, nel caso in cui ci sia ridondanza degli attributi del concetto 

dipendente e un aggiornamento di un suo valore non sia riportato su tutte le ocorrenze 

in cui tale valore è presente 

 di cancellazione, nel caso in cui tutte le ennuple che contengono un dato valore di un 

attributo (o insieme di attributi) chiave del concetto dipendente venissero cancellate, 

provocando una perdita di informazioni 

 di inserimento, in quanto non sarebbe possibile registrare sulla base dati una 

informazione relativa al concetto dipendente fino a quando non si abbia la possibilità di 

inserire un ennupla relativa al concetto principale che in se contenga dati correlati al 

concetto dipendente 

 

Ad evitare queste problematiche sono state definite delle regole, dette di normalizzazione, utili 

ad individuare e risolvere i problemi esposti delle quali daremo nel seguito una semplice 

spiegazione. 

Prima forma normale: una entità  si dice in prima forma normale (1NF) se e solo se ogni 

occorrenza contiene esattamente un unico valore per ogni attributo (non è né strutturato né 

tabellare). 

Seconda forma normale : una entità si dice in seconda forma normale (2NF) se è in 1NF e 

se ogni suo attributo non chiave dipende funzionalmente dalla chiave completa. 

                                           
3
  Assumiamo che ci può essere solo una chiave alternativa in una entità 
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Terza forma normale : una entità si dice in terza forma normale (3NF) se è in 2NF e se, tra i 

suoi attributi non chiave non esistono dipendenze funzionali transitive (cioè non ci sono campi 

non chiave che dipendano da campi non chiave).  

Quarta forma normale una tabella è in quarta forma normale (4NF) se è in 3NF e non ci 

sono attributi a valori multipli indipendenti (non devono esistere uno o più attributi della chiave 

che per ogni valore assunto "vedano" tutte le possibili determinazioni di altri due o più 

attributi). 

E‟ auspicabile che uno schema concettuale sia almeno in terza forma normale. 

3.4 DOCUMENTARE LE REGOLE SUI DATI 

Scopo dell‟attività è completare il glossario delle entità e delle relazioni con i vincoli di dominio, 

validità, congruenza sulle entità e sugli attributi. Affinché per consentire la generazione 

automatica di una documentazione esaustiva e completa,  si devono introdurre, secondo le 

modalità operative indicate alla sez. 5.5. 

Tali vincoli, a livello di entità, possono avere differenti tipologie: 

 Normativi: scaturiscono dalla normativa applicata e regolamentano la coesistenza di più 

istanze della stessa entità o istanze di entità distinte (es. L‟iscrizione di una persona alla 

cassa pensionistica implica l‟iscrizione alla cassa credito) 

 Congruenza: garantiscono la consistenza dei dati (es. non possono esistere periodi 

lavorativi di un iscritto successivi alla sua data di morte)    

 Utente: scaturiscono da requisiti non funzionali (in termini strutturali o prestazionali) che 

regolamentano la coesistenza di più istanze della stessa entità o istanze di entità distinte  

 Funzionali: scaturiscono da requisiti funzionali che regolamentano la coesistenza di più 

istanze della stessa entità o istanze di entità distinte  

I vincoli che invece vanno definiti a livello di attributi sono: 

 Obbligatorietà: indica se l‟attributo deve essere sempre presente 

 Univocità: indica se il valore assunto dall‟attributo o da un insieme di attributi è univoco 

all‟interno dell‟entità 

 Valore di default: indica il valore che deve assumere un attributo qualora obbligatorio e 

non espressamente indicato all‟atto dell‟inserimento di un‟occorrenza 

 Valori ammessi: indicare quali valori può assumere l‟attributo 

 Congruenza interna: indica la relazione di un attributo rispetto ad altri attributi della 

stessa occorrenza  

 Congruenza esterna: indica la relazione di un attributo rispetto ad altri attributi di una 

entità diversa o di occorrenze differenti della medesima entità  

 Azioni derivate: indica le azioni da intraprendere sia sulla stessa entità che su altre entità 

a fronte di un valore assunto dall‟attributo 

3.5 IDENTIFICARE LE ENTITÀ TIPOLOGICHE 

Allo scopo di consentire un‟ integrazione tempestiva dei dati, le entità definite tipologiche 

vanno evidenziate, non appena note, sullo schema concettuale. Per lo stesso motivo 

andrebbero concettualizzate  le tabelle che si ipotizza verranno  definite a livello logico per 

risolvere, attraverso dati codificati,  attributi multivalori. L‟attività da svolgere per quanto 

riguarda le entità tipologiche è descritta nel documento[5]. 

3.6 VERIFICARE LA COMPLETEZZA, LA CONSISTENZA, LA NON RIDONDANZA   

Lo schema concettuale ottenuto ai passi precedenti dovrà essere verificato nella sua 

completezza, consistenza e non ridondanza. 
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La verifica di completezza potrà essere effettuata: 

 attraverso il riesame dei casi d‟uso e dei processi individuati durante le precedenti sottofasi 

controllando la fattibilità delle singole funzioni sullo schema concettuale del 

progetto/sottoprogetto ottenuto; 

 attraverso il riesame dell‟eventuale banca dati preesistente che si sta reingegnerizzando 

allo scopo di verificare che i dati preesistenti (strutture e attributi) siano stati 

concettualizzati nel presente schema. 

 

La verifica di consistenza e non ridondanza potrà essere effettuata tramite il controllo che tutti 

i vincoli individuati e rappresentati graficamente nello schema concettuale descrivano 

correttamente le regole relative al significato dei dati e che non ci siano contraddizioni e 

ridondanze interne allo  schema concettuale del progetto/sottoprogetto. 
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4. DISEGNARE I DATI DI UN PROGETTO/SOTTOPROGETTO (SCHEMA LOGICO E 

SCHEMA FISICO) 

Nel nostro contesto, il disegno dei dati di un progetto/sottoprogetto si colloca nella fase di 

Progettazione e produce lo schema logico e lo schema fisico dei dati, formalizzati 

rispettivamente nel Documento di Progettazione Banca Dati descritto in [2] e nel Documento di 

Realizzazione Banca Dati descritto in [3]. 

 

Lo schema logico dei dati, nell‟ambito del sistema di gestione dati scelto (ORACLE nel nostro 

caso) porta alla traduzione delle entità/relazioni individuate nella fase “Specificare i dati di un 

progetto/sottoprogetto (schema concettuale)” in strutture di dati (tabelle, viste, etc.) che 

dovranno essere accedute direttamente dalle applicazioni.  

 

Lo schema fisico, aggiunge quelle strutture (tablespace, indici prestazionali, db-link, sinonimi, 

grant), necessarie a: 

 individuare lo schema proprietario 

 allocare lo spazio fisico necessario alla creazione di tabelle e indici 

 garantire l‟univocità delle chiavi e l‟accesso prestazionalmente efficiente alle 

strutture 

 rendere le applicazioni trasparenti rispetto alla localizzazione e allo schema 

proprietario del dato  

 garantire i corretti permessi di accesso alle applicazioni 

 

In questa sottofase ci si occuperà di scegliere le strutture dati che ottimizzano lo schema 

tenendo conto: 

 dei requisiti di sicurezza, coerenza, correttezza e delle caratteristiche prestazionali 

richieste dall‟utente nei requisiti non funzionali 

 dell‟architettura applicativa  

 dell‟ambiente tecnologico a disposizione 

 della strategia di localizzazione e di eventuale migrazione prevista per le relative 

banche dati  

 del volume dei dati 

 delle caratteristiche delle funzioni 

 

Il passaggio dallo schema concettuale a quello logico e successivamente al fisico avviene 

attraverso una serie di passi: 

1. eliminare le gerarchie 

2. effettuare la trasformazione canonica 

3. riesaminare le chiavi 

4. integrare dati e funzioni 

5. implementare le regole 

6. effettuare il mapping  con i dati origine 

4.1 ELIMINARE LE GERARCHIE 

Il modello logico relazionale non permette di rappresentare i costrutti di una gerarchia; si ha 

dunque bisogno di trasformarli in semplici entità ed associazioni per i quali la traduzione risulti 

più semplice. 



S.I. INPDAP - Servizi e Progetti per l'Integrazione del Sistema A0-C03-0900-001 

MODELLAZIONE DATI Pag. 11  

Versione 2.0 9 gennaio 2006 

 

 __________________________________________________________________________________  

DISEGNARE I DATI DI UN PROGETTO/SOTTOPROGETTO (SCHEMA LOGICO E SCHEMA FISICO) 

DOCUMENTO ED INFORMAZIONI PER CIRCOLAZIONE ED USO  ESCLUSIVAMENTE INTERNI 

 

Semplifichiamo la gerarchia a tre entità: P (entità padre), A (entità figlia) e B (entità figlia) 

 

I tre casi più frequenti sono: 

 nella gran parte dei casi, le funzioni dell‟applicazione accedono a tutte le entità di una 

gerarchia (entità padre ed entità figlie) usandone in generale tutti gli attributi; in questo 

caso si realizzerà una sola entità che riporta l‟unione di tutti gli attributi delle entità 

suddette (P,A,B) unendo ad essi un attributo che indicherà la tipologia di entità descritta 

nell‟occorrenza. Lo schema ristrutturato riporterà una sola entità e le eventuali relazioni 

correlate alle entità figlie saranno correlate alla nuova entità con cardinalità minima a 

zero. Si otterrà un uso maggiore di valori nulli, ma un numero minore di accessi. 

Andranno comunque previste delle regole (cfr. sez. 4.5) di congruenza che garantiscano 

la valorizzazione della foreign key solo per le occorrenze relative alla corretta tipologia di 

entità  

 le funzioni dell‟applicazione accedono in gran parte ad una delle entità figlie e raramente 

si fa uso di entrambe le entità; quindi a seconda delle funzioni eseguite, si ha bisogno dei 

dati dell‟una o dell‟altra entità. In questo caso lo schema ristrutturato conterrà due entità 

che riporteranno in una, l‟unione degli attributi delle entità (P,A) e nell‟altra l‟unione degli 

attributi delle entità (P,B). Le eventuali relazioni con l‟entità padre si sdoppieranno 

puntando direttamente alle nuove entità costituite. Questa soluzione è possibile solo 

in caso di generalizzazione totale. Si ha, in generale un risparmio di memoria, inoltre 

gli attributi non assumono mai valori nulli 

 se la generalizzazione non fosse totale e le funzioni selezionassero anche occorrenze 

individuate solo nell‟entità padre, la soluzione di ristrutturazione è: creare un‟entità per 

ogni entità figlia, una per l‟entità padre ed una relazione per ogni collegamento (padre, 

figlia) con il vincolo che nessuna occorrenza possa essere individuata da più di una 

relazione 

 

I tre casi elencati non sono esaustivi né dei casi possibili, né delle possibili soluzioni, ma sono 

certamente i più usuali. 

4.2 EFFETTUARE LA TRASFORMAZIONE CANONICA 

Una volta trasformate le eventuali generalizzazioni in entità e relazioni secondo le regole 

indicate alla sez. 4.1, si passa ad individuare le tabelle dello schema logico (cfr. sez. 5.3 per la 

loro rappresentazione grafica tramite il tool E.A.) applicando le seguenti regole di 

trasformazione: 

 ogni entità diventa una tabella mantiene gli stessi attributi e definisce “chiave” gli 

attributi che compongono l‟identificatore principale (va comunque tenuta nota 

dell‟eventuale chiave alternativa per poterne comunque garantire l‟univocità al momento 

dell‟implementazione dello schema logico) 

 ogni relazione *:* si tradurrà in una tabella avente come chiave primaria l‟unione delle 

chiavi delle entità coinvolte, ciascuna di queste collegata all‟entità corrispondente da una 

chiave esterna (per la rappresentazione formale a livello di logico vedi quanto riportato al 

punto seguente)  

 ogni entità debole si tradurrà in una tabella che avrà come chiave primaria i propri 

attributi identificatori se scaturisce da una relazione per esistenza ovvero erediterà gli 

attributi identificatori dell‟ entità/relazione da cui ha origine, oltre ad eventuali attributi 

identificatori propri, se scaturisce da una relazione per identificazione (cfr. sez.5.2.3).  

 ogni relazione *:(0,1) verrà implementata con una chiave esterna nella tabella 

figlia (scaturita dall‟entità con molteplicità *) verso la tabella padre (scaturita dall‟entità 

con molteplicità 1) cui dovranno essere aggiunti gli eventuali attributi della relazione.  
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Una volta individuate le tabelle (alla sez. 5.6 è descritta una modalità operativa semplificata 

per passare dal concettuale al logico in EA), per ciascuna di queste vanno definiti gli attributi, 

siano questi derivati dagli attributi sullo schema concettuale, siano questi inseriti ex-novo (ad 

esempio gli attributi di sistema) facendo riferimento per una loro corretta definizione a [4] e 

alle indicazioni fornite alla sez.5.3 

Sempre in questa attività le tabelle individuate devono essere poste in corrispondenza con le 

entità dello schema concettuale da cui scaturiscono, attraverso il mapping concettuale-logico 

(per la sua implementazione sotto E.A. cfr. sez.5.7) 

4.3 RIESAMINARE LE CHIAVI 

E‟ opportuno riesaminare le chiavi primarie delle tabelle identificate alle precedenti sezioni. 

Tale riesame deve valutare fra i differenti identificatori già individuati a livello di concettuale 

(per esempio un‟automobile può essere identificata dal numero di targa o dal numero di telaio) 

ovvero tra identificatori in tutto o in parte differenti da quelli individuati a livello concettuale, 

valorizzati in tutto o in parte a livello funzionale. 

Nella scelta vanno seguiti i seguenti criteri: 

 gli identificatori principali non debbono contenere attributi a valori nulli 

 è conveniente scegliere in linea di principio l‟identificatore composto da meno attributi 

possibile 

 è conveniente scegliere l‟identificatore usato nel più alto numero di funzioni 

 è conveniente scegliere l‟identificatore più stabile dal punto di vista del contenuto, 

soprattutto se l‟entità relativa figura come padre in numerose associazioni 

L‟introduzione di “identificatori di sistema”, da implementare mediante l‟introduzione di 

progressivi numerici a comporre la chiave della tabella, va limitato principalmente ai casi in 

cui: 

 non esistano candidati chiave tra le colonne della tabella 

 le colonne candidate chiave siano poco stabili nel contenuto informativo; in tal caso si 

deve valutare attentamente il costo della propagazione sulle eventuali entità figlie della 

variazione della chiave primaria dell‟entità padre  e, in funzione del numero di entità 

figlie,  decidere o meno per l‟utilizzo di un “identificatore di sistema”. 

Va comunque sottolineato che ella maggior parte dei casi l’adozione di “identificatori di 

sistema” non risolve comunque il problema dell’identificazione semantica delle occorrenze. In 

altre parole, laddove si introduca un identificatore di sistema al posto dei naturali candidati 

chiave della tabella, è necessario individuare comunque un insieme di colonne della tabella che 

compongano nel loro insieme il criterio esteso di individuazione di una occorrenza e imporre su 

queste delle regole da implementare via sw o attraverso strumenti di base dati (per esempio 

indici unique o trigger) che garantiscano l‟integrità semantica della tabella in termini di 

effettiva non duplicazione delle occorrenze.  

Per quanto riguarda invece le chiavi esterne, queste devono essere riesaminate alla luce: 

 del riesame delle chiavi primarie 

 della localizzazione dei dati 

 della semantica delle relazioni da cui scaturiscono 

 

Rispetto al primo punto, vanno modificate le colonne delle tabelle che implementano le 

relazioni del livello concettuale per renderle congruenti con le scelte fatte sulle chiavi primarie 

delle tabelle coinvolte. 

Rispetto al secondo punto le chiavi esterne vanno definite come foreign key (e fatte gestire al 

DBMS) laddove entrambe le tabelle, padre e figlia, siano localizzate sulla medesima istanza 

Oracle, mentre è necessario un controllo implementato via software laddove le tabelle 

coinvolte siano localizzate su istanze Oracle differenti e pertanto non sia possibile garantire 
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l‟integrità referenziale attraverso una foreign key definita al DBMS. Sulle modalità di 

rappresentazione delle due tipologie di chiavi mutuate si veda la sez. 5.3.4.  

Rispetto al terzo punto: 

 se la relazione è opzionale, la chiave potrà assumere valore null (opzione ON DELETE SET 

NULL  se gestita dal DBMS)  

 se la relazione è obbligatoria, la chiave non potrà assumere valori null e si potranno 

cancellare occorrenze della tabella padre solo se non sono puntate da alcuna occorrenza 

nella tabella figlia (è il default nelle chiavi mutuate gestite dal DBMS)  

 se la relazione  è per esistenza o per identificazione, la chiave esterna dovrebbe prevedere 

la cancellazione delle occorrenze figlie all‟atto della cancellazione di un‟occorrenza padre4. 

4.4 INTEGRARE  DATI E FUNZIONI 

La normalizzazione porta ad uno schema che privilegia le funzioni di aggiornamento 

(prevenendo le anomalie descritte alla sez.3.3)  a dispetto delle funzioni di interrogazione che 

devono ricorrere a frequenti join su più tabelle per ottenere le informazioni richieste. 

In questa fase è necessario esaminare lo schema logico ottenuto alla luce  

 delle funzioni che su tale schema devono girare 

 dei requisiti prestazionali imposti  

 dei dati dimensionali 5 

 dell‟ambiente tecnologico  

 dei vincoli sulla base dati e sulle modalità di accesso a questa imposti dall‟Istituto 

(cfr. sez.4.4.1) 

 

Da questa attività possono scaturire: 

 importanti modifiche allo schema logico quali: 

 definizione di nuove tabelle contenenti dati aggregati 

 aggiunta di nuovi attributi volti a gestire correttamente i percorsi funzionali 

 denormalizzazione delle tabelle  

 creazione di viste  

 variazioni al disegno delle funzioni laddove si individuino possibili criticità prestazionali 

e di ambiente 

 indicazioni per lo schema fisico quali: 6 

 individuazione di indici secondari 

 individuazione dei tablespace per i dati e per gli indici, con le eventuali esigenze di 

partizionamento per facilitare la gestione delle tabelle più grandi e di tablespace su 

cui memorizzare i campi i tipo LOB (LOB, CLOB, BLOB, etc.) 

 sinonimi privati, locali e remoti, con relativi DBlink a supporto   

                                           
4
  Quando si parla di cancellazione delle occorrenze figlie si può intendere cancellazione logica ovvero 

cancellazione fisica; quest‟ultima tuttavia va concordata con l‟Istituto. Per quanto riguarda poi 
l‟implementazione di tale cancellazione, questa può avvenire via software applicativo (sia per la logica che 
per la fisica), sia utilizzando l‟opzione ON DELETE CASCADE di Oracle all‟atto della definizione della foreign 
key (anche l‟utilizzo di questa opzione deve essere autorizzato dall‟Istituto). 

5
  A partire dai dati dimensionali raccolti nella fase di specificazione dei dati, dalle caratteristiche funzionali, 

dall‟ambiente tecnologico,  si formalizza la tabella dei volumi descritta in [3], che rivestirà una importanza 
fondamentale nel passaggio allo schema fisico 

6 Le scelte fatte si riportano sul tool Enterprise Architect, laddove ciò sia possibile (cfr. sez.5.3) 

per far sì che la successiva generazione degli script SQL ne tenga conto automaticamente e si 

debba procedere su questi con minimi interventi manuali. 
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 schema (utenza proprietaria della base dati)  

 utenze di applicazione e relativi privilegi da concedere a queste (cfr. 4.4.1) 

4.4.1. La cancellazione delle occorrenze dalla base dati 

Particolare attenzione in questa attività va posta agli intenti di accesso alla base dati da parte 

delle applicazioni ed in particolare alla cancellazione. 

L‟Istituto, per tutelare il  proprio patrimonio informativo, impone che i dati che le applicazioni 

inseriscono nella base dati non possano essere da queste cancellati fisicamente, ma solo 

logicamente, attraverso la valorizzazione di particolari campi presenti nelle tabelle e adibiti allo 

scopo (i.e. flag di cancellazione logica descritto in [4]). 

Qualora particolari necessità funzionali richiedessero la cancellazione fisica delle occorrenze da 

parte delle applicazioni, queste vanno esplicitate nel documento di Progettazione Banca Dati 

(cfr. [2]). 

4.5 IMPLEMENTARE LE REGOLE 

Le regole sui dati documentate a livello concettuale nell‟attività Documentare le regole sui dati 

devono: 

 essere integrate con le regole relative alle tabelle e/o agli attributi nuovi emersi nella fase 

di disegno dei dati e non “mappabili” rispetto allo schema concettuale 

 essere trasformate in modalità implementative ben determinate scegliendo la tecnica più 

idonea a garantirne il rispetto 

 

Alla sez. 5.5 si riporta come documentare a livello logico tramite E.A. le regole sui dati e le 

relative modalità implementative. 

Nell‟ambito delle differenti tipologie di vincoli che possono essere definiti a livello di tabella le 

possibili modalità implementative sono: 

Vincoli normativi: software embedded nell‟applicazione o attivato mediante un trigger 

Vincoli di congruenza:  software embedded nell‟applicazione o attivato mediante un trigger 

Vincoli utente: software embedded nell‟applicazione o attivato mediante un trigger 

Vincoli funzionali: software embedded nell‟applicazione o attivato mediante un trigger 

 

Per quanto riguarda invece le differenti tipologie di vincoli che possono esistere a livello di 

attributi le possibili modalità implementative sono: 

Chiave primaria: Definire come PK tutti gli attributi che la compongono e imporre la corretta 

nomenclatura prevista dagli standard di nomenclatura dei constraints (cfr. [4] e sez.5.3.3)  

Obbligatorietà: l‟attributo deve essere definito NOT NULL 

Univocità: definire un indice UNIQUE (cfr. sez.5.3.6)7 sulla colonna/colonne che hanno il 

vincolo dell‟univocità. Un tale vincolo dovrebbe essere sempre presente nelle tabelle in cui si  è 

scelta una chiave primaria interamente o parzialmente di sistema per identificare le occorrenze 

di una tabella.  

Integrità referenziale: se gestita via DBMS va implementata mediante un constraint di tipo 

Foreign Key fra le colonne della tabella figlia e le colonne che costituiscono la chiave primaria 

della tabella padre (cfr. sez. 4.3 e sez.5.3.4); se gestita via software può essere implementata 

direttamente nell‟applicazione ovvero mediante un trigger definito sulla tabella. 

Valore di default: va gestito via DBMS 

                                           
7 

 L‟utilizzo del  constraint di tipo UNIQUE al posto dell‟indice UNIQUE deve essere concordato con i DBA dell‟Istituto.
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Valori ammessi: si può implementare un  check constraint che effettui il controllo oppure si 

può implementare una tabella tipologica e imporre una foreign key sul campo (ovviamente 

quando i valori ammessi siano un numero discreto, non troppo banale o esiguo, 

potenzialmente soggetti a variazioni nel tempo) 

Congruenza interna: si può implementare tramite un check constraint. 

Congruenza esterna: si può implementare via sw embedded nell‟applicazione o attivato 

mediante trigger. 

Azioni derivate: si può implementare via sw embedded nell‟applicazione o attivato mediante 

trigger 

4.6 EFFETTUARE IL MAPPING CON I DATI ORIGINE 

Nell‟ipotesi in cui lo schema dei dati prodotto sia la rimodellazione di una banca dati già 

esistente8, devono essere evidenziate le corrispondenze tra la vecchia base dati e i nuovi 

oggetti dello schema logico che la ridefiniscono, con gli eventuali algoritmi di trasformazione. 

Questa attività è necessaria a: 

 garantire che nel passaggio dal vecchio al nuovo non ci sia perdita di contenuto informativo 

 predisporre la successiva attività di  migrazione dei dati (cfr. [7]). 

Da questo punto di vista è utile partire dalla banca dati preesistente e, struttura per struttura, 

campo per campo, individuare le tabelle nuove, nonché gli attributi che le rappresentano.  

Qualora dovesse mancare la corrispondenza tra vecchio e nuovo si deve verificare se si tratta 

di una dimenticanza da sanare ovvero di una scelta voluta che in tal caso va documentata per 

tracciabilità. 

L‟esito di tale attività trova formalizzazione nel prospetto descritto in [2]. 

 

 

                                           
8
  E‟ il caso di una banca dati vecchia che debba essere rimpiazzata da una banca dati nuova, ridisegnata. In questa 

situazione si possono verificare due possibilità: 1) la banca dati vecchia cessa di esistere quando la nuova banca 
dati viene messa in linea; 2) la banca dati vecchia e la banca dati nuova coesistono per un certo periodo di tempo. 
In entrambe le situazioni è fondamentale effettuare questa attività ai fini del caricamento iniziale della nuova 
banca dati a partire dalla vecchia e dell‟ allineamento delle due banche dati nell‟eventuale periodo di coesistenza. 
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5. MODALITÀ DI UTILIZZO DI E.A. 

Lo strumento che viene utilizzato a supporto dell‟attività di definizione dello schema 

concettuale, logico e fisico è E.A..  

 

E.A. permette di costruire un progetto in un ambiente locale (tramite file .EAP) oppure su di un 

repository (tramite la connessione ad un DBMS). 

E‟ consigliato appoggiare i propri progetti su Repository e operare su progetti condivisi in modo 

da anticipare il più possibile l‟integrazione dei dati nell‟ambito di una medesima area. 

5.1 DEFINIRE UN PROGETTO E.A. SU REPOSITORY ORACLE 

L‟ambiente a disposizione per appoggiare progetti E.A. su repository Oracle è dato dall‟istanza 

Oracle SVIL sul server Dbriuso, che deve essere definita nel file Oracle tnsnames.ora della 

propria postazione di lavoro come nell‟esempio di seguito riportato 

dbriuso = 

(DESCRIPTION = 

(ADDRESS_LIST = 

(ADDRESS = (PROTOCOL = TCP)(HOST = 10.192.5.47)(PORT = 1521)) 

) 

(CONNECT_DATA = 

(SERVICE_NAME = svil) 

) 

) 

Per poter iniziare ad operare con E.A. è necessario avere un‟utenza Oracle di progetto 

(schema) all‟interno della quale saranno presenti le strutture (tabelle) di E.A. necessarie a 

memorizzare le informazioni relative al progetto. 

Tale utenza sarà composta secondo uno dei due possibili standard che seguono: 

 

 BBYYZZ  

 AAYYZZ   

 

dove  

 

YYZZ    codice progetto (YY) e codice sottoprogetto (ZZ), presi dalle schede progetto. Nel 

caso in cui si voglia condividere l'ambiente Enterprise Architect fra più sottoprogetti 

del medesimo progetto, è possibile valorizzare ZZ=00.  

 

BB       codice dell'area applicativa nel cui ambito si configurano i sottoprogetti che 

condivideranno l'ambiente EA. Tale codice deve essere uno di quelli previsti nel 

documento [6] 

AA       codice dell'area funzionale nel cui ambito si configurano i sottoprogetti che 

condivideranno l'ambiente EA, se questi risultano trasversali su più aree applicative 

della stessa area funzionale. Tale codice deve essere uno di quelli previsti nel 

documento [6]. 

 

Una volta avuta l‟utenza si dovrà creare sul repository il proprio progetto operando come 

segue: 
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 attivare il prodotto E.A. e selezionare l‟opzione Tools/Data Management/Data 

Transfer (cfr. Figura A) 

 

Figura A – Attivazione dell’opzione Data Transfer 

 

 quindi nella finestra Full Model Data Transfer selezionare Data Transfer Type .EAP to 

DBMS, se vi vuole creare il proprio progetto a partire da un modello o progetto locale 

(cfr.Figura B), oppure DBMS to DBMS se si vuole creare il proprio progetto a partire da 

modello o progetto su repository . 
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Figura B – Copia da progetto locale su Repository 

 quindi cliccare  su Source Model per valorizzare il percorso e il nome del progetto e/o 

modello locale da cui partire9 e su Target Model per valorizzare lo schema Oracle su cui 

copiare. Qui, sulla finestra Proprietà del Data Link/Provider selezionare il provider 

Oracle come mostrato in Figura C e procedere premendo il bottone Avanti>> 

 

                                           
9
  Qualora si sia selezionato DBMS to DBMS per creare su repository un progetto a partire da un‟altro progetto 

presente su repository si deve iterare anche per il Source Model il procedimento descritto per il Target 
Model, come indicato alla sez.5.1.1 
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Figura C – Selezione del Provider 

 sulla successiva finestra Proprietà del Data Link/Connessione (cfr. Figura D), 

valorizzare l‟Origine Dati con il nome logico utilizzato, nel file tnsnames.ora di cui sopra, 

per definire l‟istanza Oracle del repository di E.A. e i campi Nome utente e Password 

con il nome dell‟utenza Oracle di progetto (AAYYZZ/BBYYZZ), verificare tramite 

pulsante Verifica connessione l‟esattezza dei dati immessi, quindi uscire con OK  
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Figura D – Proprietà del Data Link 

 quindi sulla finestra di Figura B selezionare il bottone Transfer Data e attendere il 

completamento della copia (Data Transfer Complete).  

 

A questo punto modificare il nome della Project Root congruentemente con il nome del 

progetto  

5.1.1. Il modello A009MOD su repository 

Il gruppo Integrazione Dati mette a disposizione sul repository condiviso un modello di 

progetto E.A. da utilizzare per inizializzare i progetti applicativi e da lì iniziare a lavorare. 

In questo caso nella finestra di Figura B si deve selezionare Data Transfer Type DBMS to 

DBMS e,  cliccando su Source Model per valorizzare il modello su repository, effettuare il 

medesimo percorso indicato in Figura C e in Figura D valorizzando i campi Nome utente e 

Password con il nome dell‟utenza Oracle del modello A009MOD. 

Il modello in questione è mostrato nella sua struttura in Figura E ed è costituito da due project 

root node: 

 Modello di progetto: si tratta del progetto propriamente detto, al quale andrà cambiato 

il nome per conformarlo con il nome del progetto/sottoprogetto. A sua volta questo 

progetto è, per completezza, articolato in quattro view delle quali solo la view 

Modellazione Dati è oggetto della presente descrizione, mentre le altre sono 

specifiche dell‟Architettura Applicativa. Sotto la View Modellazione dati sono presenti 

due package: Schema Concettuale e Schema Logico e, in ciascuno di questi, uno o più 

package relativi alle differenti viste di dati. 

 SchemaDatiGlobale: è una root contenente una View Modellazione Dati articolata come 

quella presente nel Modello di progetto. Nei package Schema Concettuale e Schema 

Logico di questa View vanno importate le viste dati di altre aree (esportate dai modelli 
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TOBE ed, eventualmente, ASIS di cui alla sez.5.4), che contengano entità/tabelle di 

confine con gli schemi dati del progetto/sottoprogetto.  

 

Figura E – Struttura del modello di progetto A009MOD 

5.1.2. Esempio di strutturazione di un progetto EA 

Come abbiamo appena visto, un progetto E.A. può ospitare uno o più sottoprogetti (in questo 

ambito ci riferiamo alla terminologia delle schede progetto) di una medesima area applicativa o 

di una medesima area funzionale. Mostriamo ora nel seguito l‟ organizzazione di un progetto 

E.A. che ospita più sottoprogetti di una medesima area applicativa BB – Area Applicativa BB 

dell‟area funzionale AA  - Area funzionale AA, da preferire dal punto di vista della 

modellazione dati in quanto consente di anticipare il più possibile le problematiche di 

integrazione dati fra i differenti sottoprogetti e di mantenere una documentazione univoca della 

base dati del progetto. 

 

Supponiamo che ci siano tre sottoprogetti: 

 Sottoprogetto1 

 Sottoprogetto2 

 Sottoprogetto3 

 

Immaginiamo anche che il Sottoprogetto2 modifichi la struttura della tabella1 del 

Sottoprogetto1 

 

Progetto E.A. con View di Modellazione Dati Integrata 
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Ogni oggetto dello schema concettuale o dello schema logico è definito in un solo punto.    

Quindi la modifica della struttura di tabella1 del Sottoprogetto1 da parte del Sottoprogetto2 

andrà fatta nell‟unica vista dati AABB-Vista Sottoprogetto1 andando in sovrapposizione rispetto 

alla struttura originaria che non sarà quindi più disponibile (per esempio allo scopo di 

riprodurre la documentazione o gli script SQL di creazione per il sottoprogetto proprietario). 

Qualora sia necessario prendere dei punti di consistenza della base dati utili nell‟ambito del 

ciclo di vita di un sottoprogetto, ciò sarà fattibile attraverso una storicizzazione del progetto 

eseguita utilizzando l‟opzione di copia da DBMS to .EAP fruibile dal percorso indicato in Figura 

B. 

 

Figura F – Progetto E.A. con view di Modellazione Dati integrata 

 

5.1.3. Accedere ad un progetto E.A. su repository 

Dopo aver definito su repository un progetto E.A. come indicato alla sez.5.1, si può iniziare a 

lavorare accedendo al progetto come di seguito descritto: 

1. dal menù principale di EA, nella sezione Model management, selezionare Connect to 

Server Repository, quindi su Proprietà di Data Link /Provider scegliere nell‟elenco 

Oracle Provider for OLE DB e selezionare Avanti  (analogamente a quanto riportato 

in  Figura C) 

2. sulla successiva finestra Proprietà del Data Link/Connessione (cfr. Figura D), 

valorizzare l‟Origine Dati con il nome logico utilizzato, nel file tnsnames.ora di cui alla 

sez.5.1, per definire l‟istanza Oracle del repository di E.A. e i campi Nome utente e 

Password con il nome dell‟utenza Oracle di progetto (AAYYZZ/BBYYZZ), verificare 
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tramite pulsante Verifica connessione l‟esattezza dei dati immessi, quindi selezionare 

OK  (analogamente a quanto riportato in  Figura D) 

 

3. nel prompt Connection name & type digitare nel campo Name un nome mnemonico 

per la connessione, selezionare OK (cfr. Figura G) 

 

Figura G – Connettersi con un progetto E.A. su server Oracle – Digitare nome mnemonico della 
connessione 

 

5.2 ELEMENTI DELLA PROGETTAZIONE CONCETTUALE 

Di seguito sono elencati gli elementi previsti nella modellazione ERA di uno schema concettuale 

specificando come devono essere definiti attraverso il tool UML di Enterprise Architect.  

In particolare, ai fini di produrre diagrammi delle classi omogenei da un punto di vista grafico 

suggeriamo di configurare come segue le proprietà del diagramma (cliccando sullo sfondo del 

diagramma con il tasto destro del mouse e selezionando l‟opzione Diagram Properties) 
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Figura H – Proprietà del diagramma dello schema concettuale 

5.2.1. Entità 

Ente astratto che modella concetti concreti o astratti della realtà di interesse da rappresentare 

con caratteristiche omogenee. 

Nella modellazione EA si dovrà utilizzare lo stereotipo Class adottato dalla notazione UML.  

Nel diagramma delle classi da allegare nel documento una entità deve essere rappresentata 

come mostrato in Figura I (la visualizzazione degli attributi scelti come candidati chiave 

dipende dalle proprietà del diagramma di cui in Figura H). 

 

 

Figura I – Rappresentazione di un’ entità con EA 

5.2.2.  Relazione 

La relazione definisce una corrispondenza tra entità. 
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Elemento caratteristico della relazione è la molteplicità delle entità coinvolte nel legame, 

intesa come il numero minimo e massimo di occorrenze con cui ciascuna entità partecipa alla 

relazione. 

Il valore minimo indica obbligatorietà se uguale a 1, facoltatività se uguale a 0. 

Il linguaggio UML utilizza un asterisco (*) per rappresentare le opzioni "molti" e "più". 

Se il numero minimo e massimo coincidono si può indicare un solo valore. 

 

Nella modellazione EA la relazione si rappresenta in modalità differenti a secondo delle 

seguenti caratteristiche:  

 relazione tra due entità che non prevede attributi propri:  sarà rappresentata utilizzando 

la notazione UML di tipo Associate secondo l‟esempio di Figura J, ponendo sempre il 

nome della relazione sopra la linea che rappresenta la relazione stessa e impostando 

sempre le molteplicità. Il verso in cui si legge la relazione è espresso dalla proposizione 

predicativa che descrive la relazione (una Persona risiede in una Città)  che va indicata  

nel campo Notes della finestra Association Properties/General  

 

Figura J – Rappresentazione con E.A.  di una relazione fra due entità   

 relazione tra due entità che possiede attributi propri non riconducibili alle entità 

coinvolte ma dipendenti dall‟ interazione tra esse: darà luogo ad una entità associativa 

e sarà rappresentata (cfr. Figura K): 

o utilizzando la notazione UML di tipo Association Class nella quale la classe 

derivata sarà contraddistinta dallo stereotipo <<Associativa>>, individuandola 

o con il sostantivo che esprime il tipo di legame tra le entità coinvolte o con i 

nomi delle entità coinvolte separati da un “_” (Studente_Corso di studi)  

 

Figura K – Rappresentazione con E.A.  di una relazione fra due entità con attributi  
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 relazione che coinvolge più di due entità e non prevede attributi propri: verrà 

documentata mediante (cfr. Figura L): 

. 

o la notazione UML di Association per rappresentare la relazione, avendo cura di 

indicare sempre il nome della relazione analogamente a quanto si fa nel caso di 

una relazione fra due entità,  

o un legame di tipo Associate a collegare ciascuna entità con il simbolo di 

Association. In questo caso dal lato dell‟entità va indicata esclusivamente la 

molteplicità massima in quanto la molteplicità minima corrisponde sempre a 1. 

Sarà possibile  dal lato della relazione indicare la molteplicità (0,1) o 1 per 

esprimere rispettivamente la facoltatività o l‟obbligatorietà dell‟entità rispetto 

alla relazione10 

 

 

Figura L – Rappresentazione con E.A.  di una relazione fra più di due entità senza attributi 

 relazione che coinvolge più di due entità e prevede attributi propri non riconducibili alle 

entità coinvolte ma dipendenti dall‟ interazione tra esse; verrà documentata come l‟analoga 

relazione senza attributi alla quale si aggiungerà una entità associativa, ottenuta in EA con 

una classe contraddistinta dallo stereotipo <<Associativa>>, collegata al simbolo di 

Association tramite la relazione Dependency senza il “verso”; questa, inoltre, dovrà avere 

lo stereotipo <<Identificazione>> e la molteplicità valorizzata ad 1 dal lato dell‟entità 

(cfr. Figura M). 

                                           
10

  Per facoltatività/obbligatorietà di una entità rispetto ad una relazione si intende  la proprietà per la quale 

possono esistere o meno occorrenze dell‟entità che non partecipano alla relazione. 
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Figura M – Rappresentazione con E.A.  di una relazione fra più di due entità con attributi 

 

5.2.3. Entità debole 

Le entità deboli sono quelle entità che contengono istanze la cui presenza nel sistema è 

accettata solo se sono presenti determinate istanze di altre entità o relazioni da cui queste 

dipendono. In caso di eliminazione dell‟istanza dell‟entità di riferimento o, nel caso di relazione, 

di una delle entità di riferimento, devono essere eliminate le istanze della entità debole 

collegata. Le entità, nel caso di dipendenza da una relazione, possono anche chiamarsi 

associative. 

 

Le tipologie di dipendenza possono essere:  

 per identificazione quando gli attributi identificativi dell‟entità padre (o della relazione 

da cui dipendono) compongono (in tutto o in parte) la chiave dell‟entità figlia (attributi 

esterni)  

 per esistenza quando l‟entità figlia non è identificata attraverso gli attributi  identificativi 

dell‟entità padre (o della relazione da cui dipendono).  

 

5.2.3.1 Entità debole rispetto ad una entità 

 

Nella modellazione di EA le entità deboli rispetto ad un‟entità devono essere rappresentate 

come classi il cui legame con la classe da cui dipendono deve essere esplicitato tramite la 

relazione Dependency con il “verso” (cfr. Figura N). Lo stereotipo della relazione dovrà essere 

<<Identificazione>> nel caso di dipendenza per identificazione ed <<Esistenza>>nel caso 

di dipendenza per esistenza, mentre lo stereotipo della classe debole dovrà essere 

<<Debole>>. 

Inoltre, nel caso di dipendenza per identificazione, l‟entità figlia non dovrà riportare gli attributi 

chiave dell‟entità forte.  
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Nel caso di entità deboli rispetto ad una relazione si rimanda al paragrafo successivo “Entità 

associativa”. 

 

Figura N – Rappresentazione con E.A.  di entità deboli  

 

5.2.3.2 Entità debole rispetto ad una relazione o entità associativa 

Le entità deboli rispetto ad una relazione (cfr 5.2.3) sono anche dette entità associative. 

Nella modellazione EA devono essere rappresentate in maniera differente in funzione del 

numero di entità (due o più di due) coinvolte nella relazione ed in maniera analoga a come si 

rappresentano le relazioni fra due o più entità con attributi (cfr. sez.5.2.2). 

Nel caso di relazione tra due entità si dovrà utilizzare la notazione UML di tipo Association 

Class (cfr. Figura O).  

La relazione dovrà avere lo stereotipo <<Identificazione>> nel caso di dipendenza per 

identificazione e lo stereotipo <<Esistenza>> nel caso di dipendenza per esistenza, mentre 

la Association Class dovrà avere lo stereotipo <<Associativa>>.  

Siccome il tool non permette di specificare la molteplicità della dipendenza dell‟entità 

associativa si dovrà associare allo stereotipo della relazione la molteplicità nel caso sia diversa 

da 1. 

 

 

Figura O – Rappresentazione con E.A.  di un’entità associativa  
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Nel caso di relazione tra più di due entità rappresentata con la notazione UML di Association 

(cfr Figura P) la dipendenza dell‟entità associativa dovrà essere esplicitata tramite la relazione 

Dependency senza il “verso” analogamente a quanto descritto per le relazioni fra più di due 

entità con attributi (cfr. sez. 5.2.2 e Figura M). A differenza di queste, inoltre, potrà avere o lo 

stereotipo <<Identificazione>> nel caso di dipendenza per identificazione o lo stereotipo 

<<Esistenza>> nel caso di dipendenza per esistenza e dovrà riportare la molteplicità 

massima (la minima è sempre 1) dalla parte dell‟entità. 

Come per le entità deboli rispetto ad un‟altra entità anche le entità associative, nel caso di 

dipendenza per identificazione, non dovranno riportare gli attributi chiave della relazione.  

 

 

Figura P – Rappresentazione con E.A. di un’entità associativa fra più di due entità con 
dipendenza di identificazione  

5.2.4. Gerarchia 

La gerarchia è una struttura che rappresenta la derivazione da un‟entità (padre) di alcune 

entità (figlie), attraverso successivi livelli di specializzazione. La gerarchia è completa se le 

occorrenze dell‟entità padre sono date dall‟unione delle occorrenze delle entità figlie. La 

gerarchia è disgiunta se una occorrenza dell‟entità padre può appartenere a non più di una 

entità figlia. L‟appartenenza di un‟occorrenza di una entità figlia deve essere specificata 

attraverso un predicato. Se il predicato fa riferimento ai valori di un singolo attributo semplice 

(attributo definitore), la specializzazione è completa e disgiunta.   

Nella modellazione di EA la derivazione delle entità figlie dall‟entità padre si rappresenta 

mediante la notazione UML di tipo Generalize.  

La gerarchia deve avere un nome di tipo ISAn (ISA1, ISA2,...) che consente di distinguere più 

gerarchie ISA differenti che afferiscano allo stesso padre e che deve essere sempre indicato nel 

campo Link Name delle Generalization Properties (cfr. Figura Q).  
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Se per una gerarchia si ha la presenza dell‟attributo definitore nell‟entità padre riportarlo in 

tutte le entità figlie con il valore di default (initial) impostato (cfr Figura R). In tutti gli altri casi 

riportare nella descrizione dell‟entità figlia il predicato che specifica l‟appartenenza all‟entità 

padre.  

 

 

Figura Q - Rappresentazione con E.A.  della gerarchia senza struttura ad albero 

E‟ possibile, ed è sicuramente più leggibile,  accorpare i legami di generalizzazione in un‟unica 

gerarchia ad albero posizionandosi su tutti i legami, uno per uno, e selezionandone tramite il 

tasto destro Tree Style (cfr. Figura R). Si può rappresentare un‟unica gerarchia ad albero per 

un‟entità padre. 

Nelle entità figlie non deve essere riportata la chiave dell‟entità padre. 

 

 

Figura R – Rappresentazione con E.A.  della gerarchia con struttura ad albero  

5.2.5. Attributo 

Proprietà elementare di entità o relazioni di interesse ai fini dell‟applicazione.  

In E.A. si rendicontano: 
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 selezionando la classe per la quale si vogliono dettagliare gli attributi (doppio clic sul 

diagramma delle classi o sul dettaglio della Project View), 

 da qui l‟opzione Detail (cfr. Figura S)  

 quindi l‟opzione Attributes (cfr. Figura T) 

 ed infine, per ciascun attributo, selezionando il pulsante New, dettagliando le 

caratteristiche dell‟attributo e salvando la definizione con il pulsante Save (cfr. Figura 

U),  

 

 

Figura S – Prospetto General di una Classe 
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Figura T – Opzioni di Detail di una classe 

 

 

Figura U – Opzione Detail-Attributes di  una Classe 
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In particolare si ricorda che11: 

 gli attributi identificativi  dovranno avere Stereotype = PK e Scope = Public; 

 gli attributi definitori di una gerarchia devono avere Scope = Public 

 gli attributi protetti da vincolo di riservatezza dovranno avere Scope = Private;  

 tutti gli altri attributi dovranno avere Scope = Protected; 

5.3 ELEMENTI  DELLA PROGETTAZIONE LOGICA E FISICA 

Di seguito sono elencati gli elementi della progettazione logica così come devono essere definiti 

attraverso il tool UML di Enterprise Architect. 

In particolare, ai fini di produrre diagrammi delle classi omogenei e leggibili da un punto di 

vista grafico suggeriamo di configurare le proprietà del diagramma come mostrato in Figura V 

(cliccando sullo sfondo del diagramma con il tasto destro del mouse e selezionando l‟opzione 

Diagram Properties). 

 

Figura V – Proprietà del diagramma dello schema logico 

5.3.1. Tabelle 

La tabella in E.A. sarà rappresentata utilizzando lo stereotipo Table e dovrà avere Database = 

Oracle.  

Come si può constatare dalla Figura W e dalle opzioni riportate in Figura V  la rappresentazione 

grafica di una tabella ne evidenzia solo il nome  e non anche le colonne che ne compongono la 

chiave primaria. Questo perché il grafo prodotto dal tool sul documento di Progettazione Banca 

                                           
11

  Le indicazioni di seguito riportate hanno una doppia valenza: di significato nel caso degli attributi protetti, 

di visualizzazione negli altri casi, in quanto consentono di avere differenti livelli di dettaglio nella 
visualizzazione degli attributi sui diagrammi.  
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Dati è poco leggibile e la presenza di ulteriori informazioni oltre a quelle di Figura W ne 

diminuisce ulteriormente la leggibilità. 

Tuttavia mentre si lavora con EA, qualora si vogliano avere sul diagramma più informazioni, si 

possono modificare le Appearence Options di  Figura V.  

 

Figura W – Rappresentazione con E.A.  di una tabella  

5.3.2. Colonne 

Le colonne di una tabella si documentano analogamente a quanto indicato per gli attributi di 

una entità alla sez. 5.2.5 tenendo presente gli standard descritti in [4]. Anche in questo caso 

ribadiamo che 

 le colonne che fanno parte della chiave primaria  dovranno avere Stereotype = PK e 

Scope = Public;  

 le colonne protette da vincolo di riservatezza dovranno avere Scope = Private;  

 tutti le altre colonne dovranno avere Scope = Protected. 

5.3.3. Chiavi primarie 

EA definisce automaticamente un constraint sulle colonne che costituiscono la chiave primaria 

(per la loro definizione cfr. sez. 5.3.2) di una tabella dando a questo costraint un nome che 

non è conforme agli standard descritti in [4] (EA utilizza come standard PK_nome tabella). E‟ 

quindi necessario intervenire per modificarlo operando come segue: 

 selezionare la classe per la quale si vuole modificare il nome del constraint sulla chiave 

primaria (doppio clic sul diagramma delle classi o sul dettaglio della Project View), 

 da qui l‟opzione Detail (cfr. Figura S)  

 quindi l‟opzione Operations (cfr. Figura T) 

 ed infine selezionando il constraint della chiave primaria,  modificando il valore Name  e 

salvando la definizione con il pulsante Save (cfr. Figura X),  
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Figura X – Opzione Operations  di  una Tabella 

5.3.4. Chiavi mutuate 

Come indicato alla sez. 4.3 Riesaminare le chiavi, sul grafo a livello logico vanno evidenziate le 

chiavi mutuate con modalità differente a seconda che siano gestite dal DBMS come foreign key 

ovvero che siano gestite via software. 

Nel caso si tratti di chiavi mutuate fatte gestire dal DBMS la rappresentazione grafica in 

E.A. è visualizzata in Figura Y. 

 

Figura Y – Rappresentazione sotto E.A. di una foreign key 
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Il procedimento che consente di pervenire alla rappresentazione di cui sopra è di seguito 

riportato: 

 date due tabelle fra le quali si vuole realizzare una foreign key le si colleghi mediante un 

legame di tipo Associate che va dalla figlia verso il padre.  Quindi si selezioni il legame e, 

cliccando con il tasto destro del mouse, si selezioni l‟opzione Foreign Keys (cfr. Figura Z) 

 

 

Figura Z – Definizione con E.A. di una foreign key – fase 1 

 sul pannello Foreign key constraint di Figura AA, 1) valorizzare nel campo Name il nome 

della foreign key12 conformemente agli standard [4], 2) tenendo premuto il tasto  (shift) 

selezionare nell‟ordine le colonne della tabella Source su cui è definita la foreign key e le 

colonne della primary key della tabella Target 133) premere il bottone  Save  4)  controllare 

nelle finestre in basso che l‟ordine14 in cui compaiono le colonne della foreign key a sinistra 

sia conforme all‟ordine delle colonne nella primary key della tabella target e, in caso 

negativo, riordinare utilizzando gli appositi bottoni 5) premere il bottone OK per uscire. 

 

                                           
12  Anche in questo caso, come per la primary key, il default valorizzato da EA per il nome del constraint non è 

conforme agli standard di progetto 
13  Selezionare l‟eventuale opzione delete cascade se questa è stata concordata con l‟Istituto. Va tenuto 

presente, nella definizione di una foreign key, che tramite EA è possibile impostare solo due delle tre 
possibili regole di cancellazione: DELETE CASCADE (Figura AA – Definizione con E.A. di una foreign key – 
fase 2), DELETE RESTRICT (in quanto default di Oracle se non si specifica nulla). Qualora invece la regola di 
cancellazione sia DELETE SET NULL, non vi è la possibilità di valorizzarlo tramite EA e va aggiunto a mano 
negli script SQL di definizione della foreign key (ON DELETE SET NULL). 

14  Soprattutto quando la foreign key è composta da un numero elevato di colonne può capitare che EA ne 
cambi l‟ordinamento, nel riportarle nella finestra in basso a sinistra, oppure che tali colonne sulla tabella 
source non si presentino nel medesimo ordine con cui sono definite nella tabella target. 
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Figura AA – Definizione con E.A. di una foreign key – fase 2 

 quindi selezionare nuovamente la foreign key sul diagramma e con il tasto destro del 

mouse selezionare le opzioni Set Visibility\Set Label Visibility come mostrato in Figura 

BB  

 

Figura BB – Definizione con E.A. di una foreign key – fase 3 
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 quindi sulla finestra della Label Visibility impostare le opzioni per visualizzare le label 

sulla foreign key come evidenziato in Figura CC, per ottenere una rappresentazione grafica 

della foreign key analoga a quella mostrata in Figura Y 

 

Figura CC – Definizione con E.A. di una foreign key – fase 4 

 

Va inoltre ricordato che per variare una foreign key bisogna sempre operare a partire dal 

legame sul diagramma e non dal vincolo sulla tabella source. In generale inoltre, se si vuole 

modificare la definizione di una foreign key è sempre meglio cancellarla a partire dal 

diagramma e ricrearla ex novo. 

 

Nel caso si tratti di chiavi mutuate gestite via software la rappresentazione grafica in E.A. 

è visualizzata in Figura DD ed è realizzata tramite un semplice legame di tipo associate 

orientato dalla tabella figlio (source table) alla tabella padre (target table). 

Le colonne che compongono la chiave mutuata saranno riconoscibili dallo standard di 

nomenclatura.  
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Figura DD – Rappresentazione sotto E.A. di chiave mutuata gestita via software 

5.3.5. Viste 

Il prodotto E.A. non fornisce alcuno strumento specifico per documentare le viste sulla base 

dati e per generare il DDL necessario per crearle sotto lo specifico DBMS. 

E‟ comunque evidente la necessità di una documentazione di queste centralizzata e condivisa. 

In tal senso la soluzione che si offre è la seguente: 

 ogni area applicativa xx nell‟ambito dell‟area funzionale yy che abbia la necessità di definire 

viste proprietarie le collocherà in un package dedicato il cui nome standard sarà 

 yyxx–View 

Qualora in un‟area applicativa ci dovessero essere molte view si possono organizzare in 

sottopacchetti del principale aventi come nomenclatura 

 yyxx-View nome-pacchetto 15 

 il diagramma 16 riporterà le viste tutte separate le une dalle altre ed il nome del diagramma 

sarà il medesimo del pacchetto come mostrato in Figura EE.  

 ogni vista VW_yynnn_nome esteso sarà documentata attraverso uno stereotipo di tipo 

Table analogamente a quanto si fa per le tabelle (cfr. sez. 5.3.1), avendo cura di 

valorizzare Database = Oracle e di inserire nel campo Notes una descrizione dello scopo 

della vista, di cosa estrae, dell‟esigenza da cui è scaturita  

 vanno dettagliate le colonne della vista secondo lo standard di documentazione già indicato 

per la tabella (cfr. sez.5.3.2) tenendo presente che non ci sono chiavi primarie. 

 va inserito un constraint nella finestra Operation avente come nome yynnn_Script e 

stereotipo proc dove nel campo Notes deve essere codificato lo script di creazione della 

vista (cfr. Figura FF). 

Per generare gli script SQL di creazione delle viste ci si deve posizionare con il tasto destro del 

mouse sul package yyxx-View o su un suo sottopacchetto, selezionare Code 

engeneering/Generate DDL e valorizzare i parametri di generazione dello script come 

indicato in Figura GG. Infine modificare lo script ottenuto come indicato in Figura HH. 

                                           
15  Per esempio AAAN-View Persona Fisica, DMDI-View Accoglienza Forniture, PAAP-View Iscritto   
16  Il diagramma relativo alle viste, se non deve essere stampato, può essere impostato in modo da 

visualizzare anche i campi Protected e Private (le viste non avendo chiavi primarie non hanno campi Public) 
in modo da fornire a livello di diagramma una idea immediata di cosa la vista fornisce   
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Figura EE – Rappresentazione sotto E.A. di una vista con dettaglio dei campi 

 

Figura FF – Modalità di  documentazione dello script di creazione di una vista 
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Figura GG – Modalità di  generazione dello script di creazione di una vista 
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--   -------------------------------------------  
--   Generated by Enterprise Architect Ver. 4.01 
--   Created On : martedì, 18 aprile, 2006  
--   DBMS       : Oracle  
--   -------------------------------------------  

--  Drop Tables  

DROP TABLE AADBA.VW_AN002_SEDEINPDAP CASCADE CONSTRAINTS 

; 
 

 
 
 
 
 

Sostituire TABLE con VIEW 

--  Create Tables  
CREATE TABLE VW_AN002_SEDEINPDAP (  
     AN002_ID_SEDEINPDAP NUMBER(12) NOT NULL,    --  identificativo numerico interno della sede INPDAP  
     AN002_COD_SEDEINPDAP VARCHAR2(15) NOT NULL,    --  identificativo esterno della sede INPDAP  
     AN002_DESCM_DENOMINAZIONE VARCHAR2(60) NOT NULL,    --  Descrizione estesa della sede INPDAP  
     AN002_COD_SIGLAPROV CHAR(2) NOT NULL    --  Sigla della provincia in cui è sita la sede INPDAP  
)  
; 

 
 
Eliminare statement 
CREATE TABLE 

COMMENT ON TABLE AADBA.VW_AN002_SEDEINPDAP 
    IS 'Vista che prospetta le sedi Inpdap e la provincia di riferimento' 
; 
COMMENT ON COLUMN AADBA.VW_AN002_SEDEINPDAP.AN002_ID_SEDEINPDAP 
    IS 'identificativo numerico interno della sede INPDAP' 
; 
COMMENT ON COLUMN AADBA.VW_AN002_SEDEINPDAP.AN002_COD_SEDEINPDAP 
    IS 'identificativo esterno della sede INPDAP' 
; 
COMMENT ON COLUMN AADBA.VW_AN002_SEDEINPDAP.AN002_DESCM_DENOMINAZIONE 
    IS 'Descrizione estesa della sede INPDAP' 
; 
COMMENT ON COLUMN AADBA.VW_AN002_SEDEINPDAP.AN002_COD_SIGLAPROV 
    IS 'Sigla della provincia in cui è sita la sede INPDAP' 
; 

 

--  Create Stored Procedures  
CREATE PROCEDURE AN002_SCRIPT 
 AS  

CREATE VIEW AADBA.VW_AN002_SEDEINPDAP 
(AN002_ID_SEDEINPDAP, 
AN002_COD_SEDEINPDAP, 
AN002_DESCM_DENOMINAZIONE, 
AN002_DESCB_SIGLAPROV) AS 

SELECT 
   BDSU_ID_VA, 
   BDSU_CODICE_VB, 
   BDSU_DESCRIZ_VB, 
   BDSU_PROV_VB 
FROM BDSU_SEDEUFFI_CT 
WHERE BDSU_CODICE_VB NOT LIKE 'COMP%' 
AND BDSU_CODICE_VB <> 'BRUX' 
; 

 
 
Eliminare quanto evidenziato 
in neretto e spostare la 
CREATE VIEW……;  
dopo la DROP VIEW e prima 
dei COMMENT ON..... 

 Figura HH – Modalità di  intervento sullo script di creazione di una vista 

 

5.3.6. Indici 

Per definire un indice su una tabella (oltre a quello primario implicito nella definizione della 

primary key) si deve operare sulla finestra Operations della tabella (per il percorso cfr. sez. 

5.3.3) creando l‟indice come mostrato in Figura II, digitando nel campo Name il nome 

dell‟indice secondo gli standard di nomenclatura descritti in [4], selezionando lo 

Stereotype=index e inserendo eventuali note a corredo. 

Quindi, se necessario per valorizzare la condizione di unicità o altre caratteristiche dell‟indice 

eventualmente concordate nella progettazione fisica, selezionare il bottone Extended 

Properties  come mostrato in Figura JJ. 

Quindi selezionare l‟opzione Columns  sulla finestra di Operations e, sulla finestra di Figura 

KK, selezionare le colonne che compongono l‟indice dalla combo Column Name, premere il 

bottone Save  e, una volta completata la selezione delle colonne, ordinare le Involved 

Columns come meglio si preferisce utilizzando gli appositi bottoni  
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Figura II – Modalità di creazione di un indice 

 

Figura JJ – Modalità di creazione di un indice – Extended properties 
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Figura KK – Modalità di creazione di un indice – Definizione delle colonne 

5.3.7. Schema 

Per far sì che il prodotto E.A. generi correttamente gli script SQL di CREATE delle tabelle 

prefissandone il nome con lo schema proprietario si può procedere come segue: 

 ci si posiziona sul diagramma in cui è rappresentato il grafo dello schema logico, si 

seleziona l‟opzione Edit\Select All Elements come mostrato nella Figura LL 
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Figura LL – Valorizzazione dello schema – Fase 1 

 una volta selezionate tutte le tabelle presenti sul diagramma, si seleziona l‟opzione 

Element\Tagged Values come mostrato nella Figura MM che segue 

 

Figura MM – Valorizzazione dello schema – Fase 2 
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 quindi nel prompt che compare si digita nel campo Tag il valore owner (minuscolo) e 

nel campo Value il valore dello schema proprietario delle tabelle (maiuscolo), come 

mostrato nell‟esempio della Figura NN che segue.  

 

Figura NN – Valorizzazione dello schema – Fase 3 

 

5.3.8. Tablespace 

Per far sì che il prodotto E.A. generi correttamente gli script SQL di CREATE delle tabelle 

specificando anche il tablespace in cui definirlo, si deve selezionare ciascuna tabella, quindi 

posizionarsi sulla finestra Table Detail come mostrato in Figura OO e valorizzare il campo 

Tablespace conformemente a quanto deciso nella progettazione fisica. 
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Figura OO – Valorizzazione del tablespace di una tabella 

 

5.4 GLI SCHEMI INTEGRATI TO BE ED AS IS 

L‟attività di modellazione dati di un progetto/sottoprogetto è volta non solo ad individuare i 

dati di interesse per le  funzioni che si vanno ad implementare, ma anche a costituire nel suo 

insieme il patrimonio informativo integrato dell‟ Istituto. 

Quindi ogni volta che si consolida lo schema concettuale o lo schema logico di un nuovo 

progetto/sottoprogetto, questo va ad integrarsi nello schema concettuale o logico globale 

dell‟Istituto.  

A questo scopo sono stati definiti due progetti Enterprise Architect: 

 il progetto TO BE che contiene il modello concettuale e il modello logico della BDN 

 il progetto AS IS che contiene il modello concettuale (dove presente) e il modello logico 

della BDU e di eventuali altre banche dati pregresse 

5.4.1. Accesso ai progetti E.A. TO BE ed AS IS 

I progetti AS IS e TO BE sono definiti sul repository di cui alla sez.5.1 e per accederli si deve 

procedere, analogamente a come si accede ad un qualunque progetto E.A. su repository (cfr. 

sez.5.1.3), digitando a009tobe(a009asis) nei campi Nome utente e Password di Figura D e, 

sul prompt di Figura PP, impostando Userid = user senza valorizzare la password 
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Figura PP – Connettersi con il progetto TO BE/AS IS – digitare userid e password 

5.4.2. Il progetto TO BE 

Il progetto TO BE contiene lo Schema Concettuale e lo Schema Logico della Base Dati acceduta 

dal SIN e di quella ad essa correlata da integrità referenziale (entità/tabelle di confine). 

La project root è suddivisa in due package di primo livello: 

1. Aree implementate: contiene gli schemi concettuali e logici di  tutti gli obiettivi 

attivati del SIN, una volta che questi siano stati validati dall‟Istituto; rappresenta quindi 

lo SchemaDatiGlobale TO BE del SIN, è articolato nei due package Schema Concettuale 

e Schema Logico, e quest‟ultimo è ulteriormente suddiviso  rispetto alla base dati (BDU, 

BDN, etc.) su cui le tabelle sono implementate;  

2. Aree da implementare: contiene, suddivisi per schema concettuale/area funzionale e 

schema logico/area funzionale, tanti package quante sono le aree applicative per le 

quali ancora non è stato validato implementato alcuno schema concettuale e/o logico; 

la nomenclatura dei package di area funzionale e di area applicativa è conforme, a 

livello di codice e denominazione, con quanto indicato in [6].  

 

Il progetto TO BE viene mantenuto allineato allo stato di avanzamento del SIN estraendo dal 

progetto E.A. applicativo in formato .xmi lo schema concettuale e/o lo schema logico validato 

di un progetto/sottoprogetto, ed importandolo nel corrispondente modello sul progetto TO BE. 

Affinché l‟integrazione abbia esito positivo è estremamente importante che i nomi dei package 

contenenti gli oggetti degli schemi siano congruenti con quelli presenti sul TO BE se 

preesistenti o comunque conformi agli standard di nomenclatura dei package (cfr.[4] e Figura 

QQ). 
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Figura QQ – Modello dei dati TO BE 

5.4.3. Il progetto AS IS 

Il progetto AS IS contiene invece: 

 lo schema concettuale relativo alle sole aree trasversali presenti nella BDU 

 lo schema logico suddiviso in: 

o aree trasversali 

o aree prestazionali 

o altre aree 

Il progetto in questione si propone di fornire la documentazione della banca dati dell‟Istituto 

acceduta dalle applicazioni NSI e da altre applicazioni così come è ad oggi. Tale progetto è 

tenuto allineato rispetto alle modifiche che vengono apportate a tali banche dati sia per 

esigenze del SIN (laddove nuove applicazioni accedano ancora alla banca dati BDU) sia per 

esigenze NSI. 
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Figura RR – Modello dei dati AS IS 

5.5 MODALITÀ DI DOCUMENTAZIONE DELLE REGOLE SUI DATI 

Per consentire la generazione automatica di una documentazione esaustiva e completa, 

comprensiva di tutti i vincoli di validità e di congruenza sulle entità  e relativi attributi, così 

come sulle tabelle e relative colonne, si riportano in Tabella 1 le modalità operative da seguire 

per la documentazione a livello di entità/tabella e in Tabella 2 le modalità operative da seguire 

per la documentazione a livello di attributo/colonna. 

 

Le tabelle riferiscono, in ordine:  

 natura del vincolo 

 descrizione esplicativa del vincolo 

 modalità operativa per la documentazione del vincolo nell‟ambito dello schema 

concettuale 

 modalità operativa per la documentazione del vincolo nell‟ambito dello schema logico 

(documentazione) 

 modalità operativa per l‟implementazione del vincolo nell‟ambito dello schema logico 

(metodi) 
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Tipologia Descrizione Schema concettuale Schema logico 

 

Documentazione Metodi 

Vincoli 

normativi 

Sono tutti i 

vincoli che 

scaturiscono 

dalla normativa 

applicata e che 

regolamentano 

la coesistenza di 

più istanze della 

stessa classe o 

istanze di classe 

distinte (es. 

L‟iscrizione di 

una persona alla 

classe 

pensionistica 

implica 

l‟iscrizione alla 

cassa credito) 

Sul pannello Require 

della classe inserire 

un istanza avente: 

Requirement = 

RequisitoN_n : 

Descrizione esplicativa 

del requisito  

Type = Validate  

Sul pannello 

Require della 

tabella inserire un 

istanza avente: 

Requirement = 

RequisitoN_n : 

Descrizione 

esplicativa del 

requisito  

Type = Validate  

Creare un 

Operations con 

Name secondo 

[4], Stereotype 

=  Trigger o 

Check che 

realizzi il vincolo 

richiesto oppure 

garantirlo via SW 

Vincoli di 

congruenza  

Sono tutti i 

vincoli che 

garantiscono la 

consistenza dei 

dati (es. non 

possono esistere 

periodi lavorativi 

di un iscritto 

successivo alla 

sua data di 

morte)    

Sul pannello Require 

della classe di 

riferimento inserire un 

istanza avente: 

Requirement = 

RequisitoC_n : 

Descrizione esplicativa 

del requisito  

Type = Validate 

Sul pannello 

Require della 

tabella inserire un 

istanza avente: 

Requirement = 

RequisitoC_n : 

Descrizione 

esplicativa del 

requisito  

Type = Validate 

Creare un 

Operations con 

Name secondo 

[4], Stereotype 

=  Trigger o 

Check che 

realizzi il vincolo 

richiesto oppure 

garantirlo via SW 

Vincoli utente Sono tutti i 

vincoli che 

scaturiscono da 

esigenze utente 

che 

regolamentano 

la coesistenza di 

più istanze della 

stessa classe o 

istanze di classe 

distinte (es. 

requisiti 

prestazionali che 

portano a 

denormalizzare 

lo schema dati) 

Sul pannello Require 

della classe inserire 

un istanza avente: 

Requirement = 

RequisitoU_n : 

Descrizione esplicativa 

del requisito  

Type = (Performance, 

Printing, Report ecc.)   

Sul pannello 

Require della 

tabella inserire un 

istanza avente: 

Requirement = 

RequisitoU_n : 

Descrizione 

esplicativa del 

requisito  

Type = 

(Performance, 

Printing, Report 

ecc.)   

Creare un 

Operations con 

Name secondo 

[4], Stereotype 

=  Trigger o 

Check che 

realizzi il vincolo 

richiesto oppure 

garantirlo via SW 

Vincoli 

funzionali 

Sono tutti i 

vincoli che 

scaturiscono da 

Sul pannello Require 

della classe inserire 

Sul pannello 

Require della 

tabella inserire un 

Creare un 

Operations con 

Name secondo 
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Tipologia Descrizione Schema concettuale Schema logico 

 

Documentazione Metodi 

esigenze 

funzionali che 

regolamentano 

la coesistenza di 

più istanze della 

stessa classe o 

istanze di classe 

distinte (es. i 

periodi relativi 

agli stati di 

servizio devono 

essere 

consecutivi) 

un istanza avente: 

Requirement = 

RequisitoF_n : 

Descrizione esplicativa 

del requisito  

Type = Functional  

istanza avente: 

Requirement = 

RequisitoF_n : 

Descrizione 

esplicativa del 

requisito  

Type = Functional  

[4], Stereotype 

=  Trigger o 

Check che 

realizzi il vincolo 

richiesto oppure 

garantirlo via SW 

Tabella 1 – Documentazione con E.A. dei vincoli e delle regole a livello di entità/tabella 

 

Tipologia Descrizione Schema 

concettuale 

Schema logico 

 

Documentazione Metodi 

Chiave primaria Indica la 

caratterizzazione di 

un attributo in 

quanto facente 

parte di una chiave 

primaria 

Sul pannello 

General 

dell‟attributo 

impostare il 

valore Stereotype 

a PK 

Sul pannello 

General della 

colonna 

selezionare il 

check Primary Key 

Automatico 

(cfr. sez.5.3.3) 

Obbligatorietà Indica se l‟attributo 

deve essere 

sempre presente 

Inserire nella 

descrizione 

dell‟attributo la 

dicitura 

„Obbligatorio‟ 

Sul pannello 

General della 

colonna, 

selezionare il 

check  „Not Null‟ 

Automatico 

Univocità Indica se il valore 

assunto 

dall‟attributo è 

univoco all‟interno 

della classe ovvero 

se l‟attributo 

partecipa, insieme 

ad altri attributi, a 

formare un 

identificatore 

univoco (non 

primario) 

Sul pannello 

General 

dell‟attributo 

impostare il 

valore Stereotype 

a unique    

Creare un 

Operations con 

Name secondo 

[4], Stereotype =  

Index  e proprietà 

Unique sulla 

colonna o 

sull‟insieme di 

colonne sulle quali 

imporre l‟univocità 

secondo le 

modalità indicate 

alla sez.5.3.6 17 

Automatico 

Integrità 

referenziale 

Indica la relazione 

di integrità 

referenziale  tra un 

Non significativo Cfr. sez.5.3.4 Cfr. sez.5.3.4 se 

chiave mutuata 

gestita dal DBMS. Se 

                                           
17

 cfr. nota 7 
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Tipologia Descrizione Schema 

concettuale 

Schema logico 

 

Documentazione Metodi 

insieme di attributi 

di una tabella e 

l‟insieme degli 

attributi chiave di 

un‟altra tabella 

gestita via software 

creare un 

Operations con 

Name secondo [4], 

Stereotype =  

Trigger che realizzi il 

vincolo richiesto 

oppure garantirlo via 

SW 

Valore di 

default 

Indica il valore che 

deve assumere un 

attributo qualora 

obbligatorio e non 

espressamente 

indicato 

Sul pannello 

General 

dell‟attributo 

impostare il 

valore di default 

nel campo Initial 

Sul pannello 

General della 

colonna impostare 

il valore di default 

nel campo Initial 

Automatico 

Valori ammessi Indica quali valori 

può assumere 

l‟attributo 

Sul pannello 

Constraint 

dell‟attributo 

inserire una 

occorrenza dove 

Constraint = 

Dominio 

Type = Process 

e descrizione = 

elenco valori 

ammessi 

Sul pannello 

Constraint della 

colonna inserire 

una occorrenza 

dove Constraint = 

Dominio 

Type = Process 

e descrizione = 

elenco valori 

ammessi  

 

creare un 

Operations con 

Name secondo [4], 

Stereotype = Check 

Access = public 

Notes = predicato 

SQL che realizza la 

condizione (es. IN 

(„S‟,‟N‟)) e sul 

prospetto Columns di 

Figura KK selezionare 

la colonna per la 

quale si impostano i 

valori ammessi e 

salvare la selezione. 

Congruenza 

interna 

Indica la relazione 

di un attributo 

rispetto ad altri 

attributi della 

stessa istanza (va 

documentata su 

entrambi gli 

attributi coinvolti) 

Sul pannello 

Constraint 

dell‟attributo 

inserire una 

occorrenza dove 

Constraint = 

RelazioneI_n 

Type = Process 

e descrizione 

esplicativa della 

relazione (es. 

Data_fine>Data_i

nizio 

Sul pannello 

Constraint della 

colonna inserire 

una occorrenza 

dove Constraint = 

RelazioneI_n 

Type = Process 

e descrizione 

esplicativa della 

relazione (es. 

Data_fine>Data_in

izio) 

creare un 

Operations con 

Name secondo [4], 

Stereotype = Check 

Access = public 

Notes = istruzione 

SQL che realizza la 

relazione. 

Congruenza 

esterna 

Indica la relazione 

di un attributo 

rispetto ad altri 

attributi di una 

classe diversa (va 

Sul pannello 

Constraint 

dell‟attributo 

inserire una 

occorrenza dove 

Sul pannello 

Constraint della 

colonna inserire 

una occorrenza 

dove Constraint = 

creare un 

Operations con 

Name secondo [4], 

Stereotype =  

Trigger che realizzi il 
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Tipologia Descrizione Schema 

concettuale 

Schema logico 

 

Documentazione Metodi 

documentata su 

entrambi gli 

attributi coinvolti) 

Constraint = 

RelazioneE_n 

Type = Process 

e descrizione 

esplicativa della 

relazione 

RelazioneE_n 

Type = Process 

e descrizione 

esplicativa della 

relazione  

vincolo richiesto 

oppure garantirlo via 

SW 

Azioni derivate Indica le azioni da 

intraprendere sia 

sulla stessa classe 

che su altre classi a 

fronte di un valore 

assunto 

dall‟attributo 

Sul pannello 

Constraint 

dell‟attributo 

inserire una 

occorrenza dove 

Constraint = 

Azione_n 

Type = Process 

e descrizione 

esplicativa della 

relazione (es. se 

Classe1_Attributo

1 > 0 allora 

Classe2_Attributo

2 = Null) 

Sul pannello 

Constraint della 

tabella inserire 

una occorrenza 

dove Constraint = 

Azione_n 

Type = Process 

e descrizione 

esplicativa della 

relazione (es. se 

Tabella1_Attributo

1 > 0 allora 

Tabella2_Attributo

2 = Null) 

creare un 

Operations con 

Name secondo [4], 

Stereotype =  

Trigger che realizzi 

l‟azione richiesta 

oppure garantirlo via 

SW 

Tabella 2 - Documentazione con E.A. dei vincoli e delle regole a livello di attributo/colonna 

5.6 PASSAGGIO DAL CONCETTUALE AL LOGICO 

Al momento di “Effettuare la trasformazione canonica” (cfr. sez. 4.2), sarebbe molto comodo 

poter riproporre nel package dello schema logico il contenuto del package dello schema 

concettuale e poi operare a partire da questo, trasformando le classi in tabelle, aggiungendo le 
eventuali tabelle relative alle associazioni **, inserendo le chiavi mutuate, modificando il 

nome degli attributi per conformarsi con lo standard [4]. Non è tuttavia possibile con E.A. 

effettuare la copia di un package, né è possibile operare in questo caso attraverso l‟opzione 

export/import. 

L‟unica opportunità che mette a disposizione lo strumento Enterprise Architect per non 

effettuare tutto il lavoro ex-novo, con il conseguente rischio di dimenticare attributi, 

descrizioni, regole, è quella di copiare le classi presenti sul diagramma dello schema 

concettuale su un nuovo diagramma che andrà a contenere il disegno dello schema logico. 

 

I passi da seguire sono: 

 posizionarsi sul grafo dello schema concettuale e selezionare tutte le classi mediante la 

voce di menù “Edit/Select All Elements“ (cfr. Figura SS). 
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Figura SS – Trasformazione concettuale – logico: fase 1 

 copiare tutte le entità selezionate mediante la voce di menù “Edit/Copy” (cfr.Figura 

TT) 

 

 

Figura TT – Trasformazione concettuale – logico: fase 2 

 

 creare un nuovo diagramma sotto la cartella predisposta per lo schema logico e 

incollare le classi copiate come elementi nuovi mediante la voce di menù “Edit/Paste 

Element(s)/as New” (cfr. Figura UU) 
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Figura UU – Trasformazione concettuale – logico: fase 3 

 

 verrà richiesto (cfr. Figura VV) di fornire il nome da assegnare ad ogni classe copiata 

proponendo come default  il nome che questa ha nello schema concettuale; a questo 

punto, se si sono già decisi i nomi delle tabelle, si può già indicare il nome della tabella, 

altrimenti lo si lascia invariato per procedere alle modifiche in una fase successiva 

 

Figura VV – Trasformazione concettuale – logico: fase 4 

 

Una volta copiate tutte le classi lavorare su ciascuna di queste cambiando lo Stereotype  in 

“table”, valorizzando il Database in Oracle e rinominando sia la classe che tutti i nomi delle sue 

colonne. Quindi vanno: 
 aggiunte le tabelle che derivano dalle associazioni **,  

 aggiunte nelle tabelle “figlio” le colonne che implementano le associazioni 0,1* e le 

colonne di sistema, 

 valorizzate le chiavi mutuate sul diagramma a partire da come indicato alle sez. 5.3.4. 

5.7 IMPLEMENTAZIONE DEL MAPPING CONCETTUALE-LOGICO 

Nell‟attività di trasformazione dallo schema concettuale allo schema logico deve essere 

mantenuta la tracciatura fra entità (classe) del concettuale e tabelle (table) del logico. 

Per realizzare sotto E.A.  questa tracciatura (mapping) si deve operare come segue: 
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 ci si posiziona nella Project View sulla tabella per la quale si vuole definire il mapping e, 

cliccando con il tasto destro del mouse, si seleziona l‟opzione Create Link  (cfr. Figura 

WW),  

 

Figura WW – Mapping concettuale logico con E.A. – fase 1 

 quindi sulla finestra della Create Link selezionare Link Type = Deployment  e nella 

lista sotto riportata cercare l‟entità di cui la tabella in esame costituisce 

l‟implementazione a livello logico, selezionarla col mouse e premere OK (cfr. Figura XX) 

 iterare l‟operazione per tutte le entità di cui la tabella  costituisce l‟implementazione a 

livello logico. 
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Figura XX – Mapping concettuale-logico con E.A. – fase 2 


